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Tragica alternativa a Priolo (Siracusa) 

Previstò l'esodo 
d'un paese per i 

veleni Montedison 
E' la condizione imposta nel nuovo piano regolatore 
per il Siracusano: o eliminare gli scarichi gassosi 
del colosso petrolchimico o sgomberare un'intera zona 

Dalla nostra redazione 
PALKRMO. 7 

Lotta al l ' inquinamento in­
dustriale o evacuazione degli 
abitanti: la tragica alterna­
tiva di Seveso è riproposta — 
anche se in circostanze meno 
drammatiche — a Priolo, 
una frazione di Siracusa con 
12 mila abitanti, posta a ri­
dosso delle ciminiere e delle 
grandi cisterne degli stabili­
menti della SINCAT-Monte-
di.son. Un decreto, a firma 
dell'assessore allo sviluppo 
economico della Regione sici­
liana. emesso un mese fa 
ma non ancora pubblicato 
dalla Gazzetta ufficiale re­
gionale. impone infatti al co­
mune di Siracusa la sospen­
sione di ogni nuova costruzio­
ne nella zona e il « trasferi­
mento graduale » delle attuali 
residenze, minacciate dalle in­
dustrie inquinanti. 

Il decreto si riferisce al 
piano regolatore generale di 
Siracusa e delle sue frazioni. 
di cui appunto l'assessorato. 
sulla scorta di un parere del 
provveditorato alle opere 
pubbliche, non ha approvato 
le parti relative a sei zone. 
tra cui Priolo. Il trasferimen­
to graduale non è da inten­
dersi. dunque, come ordine 
tassativo con decorrenza im­
mediata: ma i tecnici del co­
mune. al momento in cui por­
ranno mano alla nuova re­
dazione del piano, dovranno 
tenerne conto. 

In sostanza la Regione ha 
posto al Comune l'esigenza 
di un deciso intervento sui 
problemi dell'inquinamento 
e di misure specifiche nei 
confronto degli stabilimenti 
che producono scarichi gas­
sosi. perché essi si premuni­
scano con misure di sicurezza 
adeguate. 

Pur con tutte queste precisa­
zioni la gravità della notizia ri­
mane: Priolo, un agglomerato 
di case disordinatamente eret­
te all'insegna dell'abusivismo 
in concomitanza con l'espan­
dersi del cosiddetto «polo di 
sviluppo » siracusano, si tro­
va permanentemente sotto 
una cappa di gas e di acri 
polveri che rendono l'aria ir­
respirabile. Polvere bianca 
ricopre la vegetazione, una 
volta rigogliosa. Per effetto 

degli scarichi industriali il 
mare ha il colore del vino. 
Mesi addietro furono gli abi­
tanti di Manna di Mollili — 
un altro centro aggredito dai 
miasmi — a reclamare essi 
stessi lo sgombero del vec­
chio abitato, a strappare un 
impegno, non mantenuto, del­
la Cassa del Mezzogiorno, 
per il finanziamento del tra­
sferimento. 

Il « polo x, 6 sorto quasi dal 
nulla. Nel 'JO la strada della 
petrolchimica era stata aper­
ta nel Siracusano dalla raffi­
neria Rasiom di Moratti; poi 
fu la volta della Montecatini. 
della Liquichimica, della Es­
so. e dell'ISAP. Adesso, lun­
go 20 chilometri di costa, ci 
sono ben tre raffinerie. Tutto 
attorno nacquero alcune indu­
strie manifatturiere, la cui 
precarietà è pero venuta al­
la luce in questi mesi sotto 
i colpi della crisi coi licen­
ziamenti, le liquidazioni, la 
cassa integrazione. L'entro­
terra agricolo è stato pratica­
mente abbandonato e depau­
perato financo dell'acqua ra­
pinata dalla Montedison e da­
gli altri insediamenti. La 
maggiore falda acquifera del­
la zona presenta gravi feno­
meni di inquinamento da ac­
qua salmastra per le trivella­
zioni operate dagli stabili­
menti industriali-

Nella grande crisi del polo 
siracusano il capitolo inquina­
mento gioca da sempre un 
ruolo di primo piano. Su pro­
posta del PCI l'amministra­
zione provinciale di Siracusa 
(che è passata recentemente 
dalla zona A alla zona B del­
la mappa dell'inquinamento. 
e che è dunque dotata di 
maggiori poteri in materia) 
ha affidato alla università di 
Palermo uno studio sulla si­
tuazione dentro e attorno al­
le industrie della zona. Sul­
la base di questa recente de­
cisione nel consiglio provin­
ciale si è rafforzato Io schie­
ramento che si batte per far 
rispettare alla Montedison 1' 
impegno ad un investimento 
di 40 miliardi per risolvere il 
problema dell'inquinamento 
che è stato strappato dai la­
voratori di Siracusa a prezzo 
di dure lotte ma che rimane, 
ancora, sulla carta. 

Vincenzo Vasile 

Dopo l'attentato fallito al viadotto si ripropongono inquietanti interrogativi 

Mai estirpato alle radici 
il terrorismo nell'Aretino 

E' anche il parere di chi indaga sulla recrudescenza eversiva - Potenti mandanti in grado di finanziare una nuova manovalanza del crimine • Chi avverte in tempo 
gli esecutori? - Un piano a lungo termine mtessuto su connivenze che si annidano anche negli apparati statali - Il «sabotaggio» all'inchiesta sull'ltalicus 

Il Viking-2 orbita intorno a Marte 
Il « Viking-2 », la seconda sonda spaziale 

americana destinata all'esplorazione della 
superficie di Marte, è s tato posto in orbita 
Ieri, intorno al pianeta. Al termine della 
operazione di controllo, durata 39 minuti 
e destinata ad immettere la navicella spa­
ziale nel campo gravitazionale di Marte, 
il portavoce del laboratorio di propulsione 
a getto di Pasadena, Maurice Parker, ha 
dichiarato: « E ' in orbita. Tut to è andato 
esat tamente come era s ta to previsto». 

Il «Viking-2» dovrebbe raggiungere la 
superficie di Marte, dove già si trova la 
nave "gemella" « Viking-1 », intorno al 4 

settembre. Gli scienziati spaziali di Pasadena 

sperano di farlo a t ter rare non lontano 
dalla calotta polare settentrionale a circa 
1.600 chilometri di distanza dal « Viking-1 » 

Fra t t an to la sonda gemella « Viking-1 » 
continua ad analizzare il suolo di Marte alla 
ricerca di molecole che possano suggerire 
l'esistenza di eventuali forme di vita. In 
particolare proprio ieri il minuscolo labo­
ratorio automatico dèlia sonda ha inviato 
a terra il suo primo rapporto. Da esso si 
potrà sapere se nel campione di terra sotto­
posto ad analisi siano in corso processi 
di vita. NELLA FOTO: Un t ra t to della su­
perficie di Marte vista da Viking 1. 

Inequivocabile impronta fascista nella criminale impresa a Vibo Valentia 

La Camera del lavoro data alle fiamme 
Mobili, documenti, materiale radunati nel salone perché la distruzione fosse totale - La rabbia 
nera dopo le ultime conquiste democratiche - Immediata reazione popolare e manifestazione unitaria 

Muore 
operaio della 

Forestale 

intrappolato 

dall'incendio 

Smentito dal 

Ministero il 

congedamento 

forzato di 

2 mila sergenti 

Un operaio della foreste­
ria è morto carbonizzato men­
tre era impegnato nell'opera 
di spegnimento di un violen­
to incendio scoppiato sulle 
montagne circostanti Villaci-
dro. un centro in provincia di 
Cagliari a 45 chilometri dal 
capoluogo. Vittima del tra­
gico episodio è S:smnio Mun-
toni di 39 anni nativo di 
Vilìacidro. 

Il poveretto insieme ad al­
tri operai della foresteria 
stava lavorando in collabora­
zione alle squadre antincendio 
per domare le fiamme scop­
piate in un fitto bosco in lo­
calità « Cudioris » quando si 
è • trovato improvvisamente 
circondato dal fuoco. Mentre 
gli altri uomini sono riusciti 
a raggiungere una zona non 
minacciata dalle fiamme. Si-
sinmo Muntoni con le vesti 
incendiate è rimasto intrap­
polato tra il fuoco ed i suoi 
tentativi per salvarsi sono 
i t a t i vani. Il corpo carboniz­
zato dell'operaio è stato suc­
cessivamente ritrovato al ter­
mine delle operazioni di spe­
gnimento. Sul postosi sono re 

cati i carabinieri ì quali, do­
po il sopralluogo del pretore, 
hanno rimosso il cadavere 
trasportandolo agl'obitorio 
del cimitero di Vil'.acidro. 

Il violento incendio, doma­
to dopo alcune ore, ha di­
s t rut to oltre 400 ettari di bo­
sco. Per disposizione della 
magistratura i militari dell' 
e rma hanno avviato un'in­
chiesta par accertare le cau­
se dello svilupparsi delie f:am 
me e chiarire le circostanze 
«he hanno determinato la 
Morte dell'operato. 

La notizia secondo la qua­
le l'Aeronautica militare a-
vrebbe intenzione di a t tuare 
quanto prima il forzato con­
gedamento di 2 000 sergenti e 
di riafiermare i marescialli. 
che dovrebbero essere collo­
cati in pensione, « è destitui­
ta di qualsiasi fondamento». 
Lo afrenna un comunicato 
del Ministero della Difesa 
che cosi prosegue: « Il timo­
re d: congedamento dei ser­
genti t rae probabilmente ori­
gine dal fatto che, nel qua­
dro delia ecsidetta "legge 
ponte", ben nota ai sottuffi­
ciali dellAeronautica, è pre­
vista per il prossimo futuro 
una progressiva diminuzione 
delia consistenza organica 
ne1, grado d, sergente. Ma 
ciò — sottolinea il comunicato 
— non significa affatto che 
2.000 sergenti debbano essere 
congedati ». 

« Ciò vuol significare inve­
ce — precisa ancora il mini­
stero — che. verificandosi la 
suddetta diminuzione di con­
sistenza in concomitanza 
con l 'aumento di organico nei 
gradi superiori e con l'ado­
zione di altri congegni di a-
vanzamento opportunamente 
studiati, i sergenti saranno 
promossi a un ritmo più ele­
vato. cosi da ridurne la con­
sistenza e accelerante il pas­
saggio nel servizio permanen­
te effettivo». 

Si è intanto concluso lo 
«sciopero della mensa», at­
tuato per tre giorni dai sot­
tufficiali dell'Aeronautica mi­
litare. Alla bise della agita­
zione vi era fra l'altro la ri­
chiesta della immediata rias­
sunzione dei sergenti conge­
da* i dal gennaio ad oggi e la 
K;*pen.Mone dei congedamen­
ti forzati. 

Nostro servizio 
VIBO VALENTIA. 7 

Mobili e suppellettili distrut­
ti, migliaia di documenti e 
di pratiche sindacali incene­
rite, ingentissimi i danni cau­
sati al solaio, ai locali e alla 
stessa stabilità del fabbrica­
to : questo il grave bilancio, 
per fortuna senza vittime, di 
un a t ten ta to incendiario che 
nelle prime ore di questa 
matt ina ha semidistrutto la 
Camera del lavoro di Vibo 
Valenzia. un grande centro 
cittadino e commerciale in 
provincia di Catanzaro. Sulla 
origine dolosa dell'incendio 
non ci sono dubbi. La stessa 
dinamica, peraltro, di quanto 
si configura come un vero e 
proprio at tentato, porta, se­
condo sindacalisti e forze de­
mocratiche. il marchio, carat­
teristico della spedizione fa­
scista. 

Ma veniamo a quella che 
presumibilmente e stata, ap­
punto. la dinamica dell'incen­
dio. Il fuoco è s ta to appicca­
to fra le due e le tre di que­
sta matt ina. Quanti s.ano sta-

j ti i partecipanti al grave at-
| to teppistico non è possibi-
! le. ovviamente, ancora dire. 

Ciò che sembra certo è che 
gli a t tentator i (probabilmen­
te più di due per la mole di 
« lavoro » che hanno dovuto 
svolgere per riportare a ter­
mine il gesto provocatorio e 
criminale) sono entrat i dal 
portone dello stab.le in cui 

ha sede la Camera del La­
voro, per poi forzarne la por­
ta d'ingresso. Una volta nei 
locali, la squadracela ha a-
gito con a metodo»: ad e-
sempio, hanno trasportato 
mobili e suppellettili nel sa­
lone per poi appiccare il 
fuoco. 

Eguale la meccanica attra­
verso la quale sono andate 
distrutte migliaia di prati­
che stipate negli scaffali del 
patronato INCA che. con la 
sede sindacale, occupa i lo­
cali. A quanti , dopo l'allar­
me. si sono precipitati nella 
sede sindacale non è rimasto 
che constatare i danni cau­
sati dalla incursione fascista. 

E che si t ra t t i di una in­
cursione fascista e di un at­
to provocatorio dettagliata­
mente studiato, che per le 
dimensioni poi assunte avreb­
be potuto causare danni ben 
più gravi e pesanti, lo pro­
va anche il clima che certe 
forze hanno sempre tentato 
di imporre alla città di V:bo. 
un clima di intimidazione e 
di provocazione sastenuto da 
folti gruppi di organizzazio 
ni neofasciste come Avan­
guardia Nazionale e Ordine 
Nuovo. 

Vibo è s ta ta fino a qual­
che anno fa. infatti, un cen­
tro di reclutamento di que­
sta « manovalanza nera » suc­
cessivamente usata nei moti 
fascisti di Reggio Calabria e 
in tu t ta una serie di a l t n at­
ti intimidatori. 

La forte avanzata del 15 
giugno registrata dalla sini­
stra e in particolare dal PCI. 
l'ulteriore balzo in avanti dei 
comunisti nelle elezioni del 
20 giugno di quest'anno, in 
una zona tradizionalmente 
bianca, hanno in questi ultimi 
tempi, duramente, isolato le 
forze della destra che per 
molti anni sono s ta te ai pri­
mi posti nel quadro politico 
locale, 

Proprio in queste settima­
ne. tra l'altro, nell'ambito co­
munale. è in corso un ampio 
dibattito sul ruolo del PCI; 
un dibatti to che prefigura, 
pur tra incertezze e resisten­
ze. un accordo programmati­
co fra tut te le forze demo­
cratiche della città. La rispo­
sta democratica è s ta ta im-
mediata. Fra l'altro un in­
contro fra le forze dell'arco 
costituzionale con i sindacati 
sta stabilendo le modalità di 
una manifestazione unitaria. 

La segreteria della CGIL e 
la Presidenza dell'INCA han­
no inviato un telegramma al­
la Camera del lavoro di Vibo 
ne! quale, esprimendo una 
vibrata condanna per l'atto 
di criminosa violenza fasci­
sta. si auspica « il pronto ri­
pristino dell'attività in difesa 
interessi lavoratori deila zo­
na e si assicura, a tal fine, 
la solidale partecipazione del­
le organizzazioni centrali ». 

Nuccio Marnilo 

Somministrato sangue di gruppo sbagliato 

Una trasfusione sbagliata uccide 
malata al Policlinico di Messina 

MESSINA. 7 
Una donna. Mana Pia Trinaglia Vesto 

di 34 anni , è morta al Policlinico di Messina 
per una trasfusione di sangue sbagliata. 
Il tragico episodio è avvenuto all'inizio della 
set t imana, ma solo ora si è avuto certezza 
delle cause della morte. 

La donna era stata ricoverata al Poli­
clinico per l'asportazione di un fibroma al­
l'utero. Quando la donna è stata portata 
in sala operatoria, il direttore della clinica 
ostetrica, prof. Giorgio Montanari, aveva 
chiesto t ramite il dott. Venuto, al Centro 
Avis. un flacone di sangue «zero RH posi­
tivo». Il flacone consegnato dal tecnico 

dell'Avis. Giovanni Corvaia di 30 anni , ad 
un inserviente dell'ospedale veniva subito 
portato in sala operatoria, dove il dott. 
Venuto ha operato la trasfusione. Durante 
la trasfusione i medici si sono accorti che 
qualcosa non andava. Cosi hanno scoperto 
che il sangue poco prima iniettato alla 
paziente era del gruppo « A RH positivo ». 

Il sostituto procuratore della repubblica 
dott. Zumbo ha accusato il tecnico del­
l'Avis Giovanni Corvaia di omicidio colposo 
ed ha invitato il dott. Venuto, l'anestesista 
che ha operato la trasfusione, a nominarsi 
un difensore: lo stesso invito e s ta to fatto 
al dott. Belnome, un medico dell'Avi-.. 

Dal nostro inviato 
AREZZO. 7 

La testa del serpente non 
è stata mai colpita e ora 
la cellula eversiva toscana. 
che ha qui ad Arezzo uno 
dei punti di forza, torna ad 
organizzarsi. L'attentato, per 
fortuna non portato a com­
pimento dell'altra sera al 
pilastro che sostiene lo svin­
colo autostradale di Pesca-
iola alla periferia della città. 
e che sovrasta la ferrovia, 
è forse solo il primo at to di 
una nuova escalation. « E' 
vero — dice Francesco Fa­
rina. capo della Mobile che 
ha condotto l'altra sora l'ope­
razione di « prevenzione » co­
me la ch iamino in questura 
— che in questi ultimi tempi 
Qualcosa si è riusciti a fare 
e uomini come Franci. Ma-
lentacchi e lo stesso Tuli 
sono finiti in carcere, ma 
evidentemente non si erano 
ancora raggiunti i finanzia­
tori, la mente ». 

« Quello che abbiamo sem­
pre sostenuto è la necessità 
di giungere ai mandanti più 
alti — incalzano i compagni 
della Federazione aretina che 
ricordano le ferme posizioni 
prese quando qualcuno, an­
che t ra i magistrati inqui­
renti, con questi arresti vo­
leva sostenere che ormai il 
gruppo eversivo toscano era 
stato liquidato. 

Quelli che fanno paura, 
evidentemente, non sono i 
Cauchi, sempre uccel di bo­
sco. o i Gallastroni, ora in 
libertà provvisoria, ma co­
loro che dispongono di tanto 
denaro e sono pronti a met­
terlo in circolazione per 
«comprare» manovali del 
crimine pronti ad ogni azio­
ne: compresa quella di col­
locare 14 saponette di tritolo 
intorno a una colonna di ce­
mento armato con l'obiet­
tivo di provocare una strage: 
il cavalcavia poteva saltare 
e rovinare sulla linea ferrata 
Arezzo-Roma, in un t ra t to in 
cui i treni viaggiano a 120 
all'ora. Il disastro sarebbe 
stato inevitabile: altro che 
Italicus. dice in questura il 
maresciallo Forasassi. 

I soldi. In questi ultimi 
mesi qui ad Arezzo ne sono 
cominciati a circolare pa­
recchi in certi ambienti. E* 
il connubio di sempre t ra for­
ze eversive e malavita, orga­
nizzata o no. 

« La manovalanza anche 
per questo tipo di attività 
criminali — è sempre il dott. 
Farina che spiega — è sem­
pre la stessa: sbandati, gen­
te che non ha niente da per­
dere. Qualche volta c'entra 
la droga. Ci sono giovani 
che si bucano due o tre volte 
al giorno e per ottenere la 
dose, i soldi per la morfina 
o l'eroina sono pronti a tut­
to». Se questo è l 'ambiente 
dal quale i manovali della 
mancata strage di Pescaiola 
sono stati prelevati, si capi­
sce perché l'operazione è sta­
ta compiuta dalla Mobile e 
non dalla squadra politica 
che t ra l'altro in questa cit­
tà, in passato, è s ta ta non 
poco criticata per la bene­
volenza mostrata nei con­
fronti di pericolosi fascisti. 

Qualcuno deve aver «(sof­
fiato» dell 'attentato così co­
me nei giorni precedenti al­
tri avevano avvertito la pò-
lizia che ad Arezzo «si sta­
va muovendo qualcosa ». Ma 
quando sono arrivati sul po­
sto i quattro agenti (« tu t t i 
gli uomini a disposizione — 
dice Farina — perché la Mo­
bile è composta solo di set­
te persone») i dinamitardi 
erano già fuggiti. In questu­
ra anche se lo chiedono: 
«Qualcuno può averli avver­
titi? » 

L'esperienza del passato fa 
certo ritenere che ancora 
una volta le forze che garan­
tiscono la copertura agli ese­
cutori abbiano avuto la pos­
sibilità di agire tempestiva­
mente. Perché qui, come al­
trove, la mente e i finanzia­
tori non hanno a disposizio­
ne solo milioni (guadagnati 
molto spesso con traffici non 
del tut to chiari : siamo tra 
l'altro nella patria della la­
vorazione dell'oro con tut to 
quello che significa) ma so­
pra t tu t to hanno una rete 
sottile di «amicizie», di pun­
ti di appoggio anche in set­
tori dell 'apparato statale. 

Questa rete di amicizie è 
s ta ta costruita abilmente, pri­
ma at traverso un'opera per 
così dire di « public relation » 
fatta di feste in lussuose vil­
le con piscina, poi più con­
cretamente, add in t tu ra con 
matrimoni, unioni di fami­
glie influenti. 

Arezzo è una piccola città 
dove in certi ambienti avul­
si dal tessuto democratico 
della cittadinanza, essere ap­
parentato con questo o quel 
personaggio può contare, può 
dare delie garanzie, può esse­
re « utile » molto di più che 
avere cinque o dieci milioni 
da a investire » ad esempio 
sul mercato della malavita. 

Se abbiamo fatto questa ci­
fra è perché in questura ci 
dicono che appunto 5-10 mi­
lioni è il prezzo corrente di 
una «prestazione» di un cer­
to rilievo: dal traffico di va­
luta alla collocazione di un 
ordigno esplosivo. Per riassu­
mere senza voler con questo 
certo concludere un discorso 
che va tut to aprjrofondito: la 
testa mai colpita, soldi in ab­
bondanza, manovalanza di­
sponibile sul mercato della 
criminalità, rapporti p o c o 
chiari tra settori dell'appara­
to statale e personaggi non 
secondari della strategia ever­
siva. Non c'è da s tare alle­
gri: se a questo si aggiunge 
che la squadra politica e la 
Mobile in tu t to dispongono 

t non più di una decina di 
uomini effettivi in servizio 
giornaliero, avremo tratteg­
giato una situazione quanto 
meno preoccupante. E allora 
appare assolutamente inspie­
gabile l 'atteggiamento di al­
cuni funzionari della squadra 
politica: di fronte anche al­
l'ultimo episodio sembra che 
la loro parola d'ordine sia 
quella di minimizzare, di smi­
nuire il tremendo significato 
di quei tre chili di esplosivo 
sotto il ponte. 

C'è forse bisogno di ricor­
dare che poco tempo fa su 
questa zona ha puntato la 
sua attenzione anche la ma­
gistratura bolognese che in­
daga sull'ltalicus. E non solo 
perché di questi parti sono 
Franci e Malentacchi indica­
ti da un detenuto fuggito dal 
carcere di Arezzo, Aurelio 
Fianchini, come due degli at­
tentatori del t reno del Bren­
nero. ma perché numerosi 
elementi istruttori portano a 
sospettare che alcuni dei fi­
nanziatori, che in questa zo­
na hanno le loro attività più 
cospicue, erano pronti anco­
ra a foraggiare i gruppi neo 
fascisti. Cosi ci sono s ta te 
tut ta una serie di perquisizio­
ni in uffici di note industrie 
ì cui amministratori negli ul­
timi tempi, per svariati mo­
tivi. sono venuti alla ribalta 
di cronache nere. 

Vive da questi parti , per 
fare un esempio, anche quel 
Gelli indicato come il capo 
della « propaganda 2 », la log­
gia massonica spuria sulla 
quale sta indagando anche la 
magistratura romana a pro­
posito delle rapine compiu­
te dalla banda dei marsiglie­
si di Albert Bergamelli e p c 
le quali è finito in galera an­
che l'avvocato Minghelli. di­
fensore allo stesso tempo dei 
banditi e di esponenti di Or­
dine Nuovo e Avanguardia 
Nazionale. 

Sarà una coincidenza, ma il 
maresciallo Forasassi che da 
febbraio è in forza alla Mo­
bile di Arezzo, proviene da 
Roma, primo distretto di po­
lizia. E' il sottufficiale che 
per primo ha messo le mani 
sugli uomini del «clan dei 
marsigliesi ». 

Ma dopo qualche mese di 
permanenza in questa città 
non sembra più essere molto 
fiducioso. Forse si è reso con­
to che sta navigando in un 
terribile groviglio reso più in­
candescente dal fatto che per 
anni le connivenze ne hanno 
protetto tu t te le pieghe. Tan­
to per fare un esempio, ricor­
deremo che qualche giornale 
ha scritto che il sostituto 
procuratore Marcili, il magi­
s t rato che ha indagato sulla 
cellula Tuti, è il genero di 
Gelli, il quale è tra l'altro 
amico dell'avvocato Ghinelli. 
federale missino, difensore 
dei dinamitardi neri. Questo 
ovviamente non significa as­
solutamente nulla ma può co­
stituire un caso di palese « in­
compatibilità ». E quanto me­
no configura una situazione 
che non permette di essere 
tranquilli sull 'andamento di 
determinate indagini. Comun­
que noi non obbiamo potuto 
verificare se la circostanza 
di questa parentela è esatta. 

Certo è che se tut to fosse 
esatto, quanto meno per una 
questione di buongusto, alla 
procura di Arezzo farebbero 
bene a non lamentarsi per­
ché « l'Unità » s c r i v e , od 
esempio, che non si sa che fi­
ne abbiano fatto i famosi 
quaderni e agende di Tuti 
clie erano stat i richiesti dal­
la magistratura bolognese 
che ritiene di potere attra­
verso essi risalire almeno ad 
alcuni protettori della cellula 
eversiva toscana. 

Paolo Gambescia 

A San Benedetto del Tronto 

Attentato firmato 
dalle «BR» contro 

una caserma 
dei carabinieri 

E' il secondo in un mese nella provincia di Ascoli Pi­
ceno - Annuncialo con una telefonala al « Messaggero » 

S. BENEDETTO DEL T. 7 
Verso le 3,30 di ieri not te 

ignoti hanno tenta to di in­
cendiare il garage della caser­
ma Nardone di S. Benedetto 
di Tronto, gettando contro le 
saracinesche e facendo filtra­
re al di sotto un ingente 
quanti tat ivo di liquido in­
fiammabile. a cui hanno poi 
dato fuoco con l'intenzione 
di provocare l'esplosione dei i 
serbatoi delle macchine par­
cheggiate nel garage. 

Per cause fortuite il fuoco 
si appiccava solo alle sara­
cinesche e all 'asfalto. Alle 
ore 10,30 alla redazione del 
« Messaggero » di Ascoli Pi­
ceno giungeva una telefona­
ta anonima che diceva di re­
carsi presso la cabina telefo­
nica del « Kontichi ». un la-
cale sul lungomare sanbene-
dettese, dove si sarebbero tro­
vati volantini firmati dalle 
« Brigate rosse ». Effettiva­
mente sono stati rinvenuti 7 
volantini n firma di un sedi­
cente « comitato regionale 
marchigiano Brigate rosse », 
che rivendicava la paterni tà 
dell 'at tentato con dichiara­
zioni folli, delle quali ripor­
t iamo la più assurda, quella 
che chiaramente nveia la ma­
trice reazionana di questo 
gruppo: « Attaccare uno o 5 
fascisti non è una linea cor­
ret ta . il neofascismo è una 
contraddizione del tu t to se­
condaria... Noi crediamo cne 
dopo il 20 giugno lo scontro 
si sia fatto più aito, cne la 
DC e le multinazionali mo­
streranno sempre più la loro 

ferocia e che il par t i to di 
Berlinguer dia sempre più 
spazio alla repressione anti-
operaia e proletaria, aprendo 
la strada alla sfiducia e al­
l'impotenza ». 

E' morto 

in Mozambico 

l'ex-gerarca 

Tullio Cianetti 
L'ex-gerarca fascista Tullio 

Cianetti è deceduto nei gior­
ni scorsi, in Mozambico, dove 
si era rifugiato fino al 1945: 
aveva 76 anni . Cianetti, mi­
nistro delle Corporazioni, par­
tecipò alla seduta del 25 lu­
glio 1JM3 de! Gran Consiglio. 
prima votando l'odg Grandi . 
che determinò la caduta di 
Mussolini, poi r i t ra t tando quel 
voto. 

Al processo di Verona, in­
tentato dalla repubblichina di 
Salò contro i sostenitori del-
l'odg Grandi, vene condanna­
to a 30 anni di reclusione: fu 
l'unico imputato che evitò la 
condannta a morte. Nel 1W5 
Cianetti venne rimesso in li­
berta e ei trasferi appunto 
in Mozambico: fino a poco 
tempo fa. aveva diret to una 
azienda agricola. 

Un altro furto d'arte 

Rubata una tela 
del Vasari dalla 
Badia d'Arezzo 

Da! ooitro inviato 
AREZZO. 7 

Una pregevole tela del Va­
sari di inestimabile valore 
è s ta ta trafugata la scorsa 
notte dalla chiesa della badia 

[ di Arezzo. L'opera raffiguran­
te il nonno ed il bisnonno del 
maestro risale al 1550 ed ha 
dimensioni abbastanza picco­
le: 40 centimetri per 50 II qua­
dro era custodito dietro l'ai­
t a r maggiore della badia, an­
ch'esso opera del Vasari che 
lo aveva ideato come tomba 
per sé ed i suo: parenti, de­
corandolo con pannelli raffi­
guranti scene sacre e ritratti 
dei propri familiari. Ad accor­
gersi del furto è s ta to monsi­
gnor Chiodini quando passan­
do dietro l'altare maggiore per 
andare a suonar le campane 
ha visto per terra una cor-

Il sequestro 

iell'enciclopedia 

sul sesso 

Ce qualcosa 

di osceno 

nel Trentino 

i nice. Alzati gli occhi si è reso 
conto del furto. Immediata­
mente è stata avvertita la j 
questura ed i carabinieri che 
hanno iniziato le prime inda­
gini. E' probabile che il ladro 
o i ladri siano penetrati nella ' 
chiesa durante le ore calde i 
del pomeriggio e che con tut­
ta calma abbiano portato a 
termine il loro p-.ano. Sembra 
che si t rat t i di esperti. 

Infatti la tela è s ta ta stac­
cata con molta cura dalla cor­
nice, che è s ta ta poi abban­
donata — come abbiamo det­
to — dietro l 'altare maggiore. 
La tela raffigurante i parenti 
del Vasari era priva di qual­
siasi protezione come le al tre 
undici opere del maestro are­
tino che si trovano custodite 
nella stessa chiesa. 

Chi non sia giurista o magi­
strato, o almeno avvocato, se 
cerca di ortcntaisi andando 
alla ticcrca, negli scritti giu­
ridici. di definizioni ciliare dt 
concetti come « buon costu­
me », « pudore », « pubblica de 
cerna », « osceno », si trova 
davanti a frasi ingarbugliate 
e, non avendo fatto gli studi 
necessari, spesso finisce col 
restare all'oscuro. Il buon co­
stume, dicono, è l'insieme del­
le norme clic esigono il ri­
spetto della pubblica moralità 
sul conto sessuale; il pudore 
è ti sentimento di moralità 
sessuale, la costumatezza sen­
suale. il sentimento di natura­
le riserbo intorno ai fatti e 
alle manifestazioni della sfe-
la sessuali', la sensibilità mo­
lale dell'u umanità media », 
;7 sentimento di moralità ses 
sitale, la « verecondia sessua­
le»; la pubblica decenza e i> 
senso della «castigatezza» e 
della «pudicizia», la costu 
matezzct e la verecondia già 
nominate, la soglia minima del 
decoro in base ai principi eti­
ci che governano la civile 
convivenza in una moderna 
società organizzata; osceno e 
ciò che offende la verecon 
dia sessuale. 

E ci si trova esattamente 
al punto di partenza, avendo 
soltanto imparato che m ceni 
testi si usano alcuni termini 
che nella civile convivenza 
sono scomparsi da qualche 
decennio. Ogni termine ri­
manda agli altri, nella defi­
nizione di ciascuno ci si rife­
risce agli stessi fatti e prin­
cipi e non si avanza di un 
passo. La questione princi­
pale sta in questo «comu­
ne», in questo «normale»: 
comune a chi? Normale se­
condo chi? 

Se si riprende a scorrere i 
testi, si trovano riferimenti 
ripetuti all'etica corrente, al 
bene comune (e ci si aggro­
viglia sempre di più), all'opi­
nione dell'uomo normale, mo­
ralmente sano, che « ha vivo 
e profondo il senso di riser­
bo e di umbratilità per tutto 
ciò che tocca la sfera priva­
tissima delle cose del sesso ». 

A un certo punto veniamo 
invitati a riferirci al bonus 
pater familias, al buon padre 
di famiglia, per comprendere 
che cos'è osceno e che cosa 
non to è. % 

« Di talché — scrisse nei 
1966 la Corte di Cassazione 
nel suo linguaggio del tutto 
particolare — la valutazione 
o meno dell'oscenità non può 
farsi identificando la persona 
normale con il pubblico che 
frequenta gli spettacoli di spo­
gliarello in cerca di malsani 
eccitamenti ». 

E chi i malsani eccitamen­
ti se li va a cercare in bi­
blioteca? Secondo il sostituto 
procuratore della repubblica 
di Trento non è normale nem­
meno lui e va represso. E 
tanto per cominciare gli se­
questra le enciclopedie. La 
provincia di Trento dovrebbe 
essere ancora una sana pro­
vincia cristiana, visto che è 
democristiana, e si direbbe 
abbastanza ancorata al comu­
ne senso del pudore, abitata 
da numerosi e tranquilli bon: 
patres familias. E invece pro­
prio in questa provincia si 
annida un assessore che ha 
distribuito velie biblioteche 
comunali una quarantina di 
copie di una enciclopedia ses­
suale tradotta, come se non 
bastasse, dal francese e con 
la consulenza di Laura Con­
ti, personaggio sospetto. 

Una enciclopedia, si sa, 
contiene testo e illustrazioni, 
e se riguarda la vita sessua­
le e piuttosto difficile che le 
illustrazioni non riproducano 
quelle parti del corpo che, 
in omaggio al modo di parla­
re delle Supreme Corti, chia­
meremo le « pudenda », le 
vergogne. Dunque c'è osceni­
tà. ed è bene applicare il 
codice Rocco. 

Ci sono dei precedenti. Il 
primo sequestro era avvenuto 
nella biblioteca del comune 
trentino di Cembro, pare do­
po che una maestra aveva 
scoperto nel quaderno di una 
alunna uno schizzo a osce­
no» copiato o ispirato dal­
l'enciclopedia. Prima an­
cora un maestro di Mez­
zolombardo era stato in­
criminato più o meno di cor 
ruzione di minorenni perché 
due sue alunne avevano dise­
gnato un uomo e una donna 
con i loro attributi sessuali. 
e l'insegnante di religione era 
stato accusato di omissione 
di atti d'ufficio (sapevamo già 
che secondo ti ministro Mal­
fatti il prete rappresenta lm 
morale nella scuola italiana; 
ora apprendiamo che a Tren­
to rappresenta o dovrebbe 
rappresentare, diciamo cosi, 
il braccio clericale della 
leggeh 

Insomma. c'è del marcio in 
Trentino, e il magistrato per 
evitare che contagi il resto 
della penisola interviene dra­
sticamente. Che dobbiamo fa­
re? Protestare, certo. Ridere? 
iVon se ne può fare a meno, 
ma si ride amaro. Preoccu­
parsi? Si, se non dovessimo 
verificare che la gente, quel­
la che non ha paura del ses­
so. che cerca di risolvere t 
suoi problemi personali senza 
smanie e gesti inconsulti, co-
pre questo episodio delle sue 
risa e delle sue proteste. 

Ed è l'ora di riprendere 
tutta la questione, ben più che 
linguistica, giuridica e politi­
ca (che riguarda fra l'altro 
il diritto costituzionale dell* 
libertà di stampa e di espres­
sione > di ciò che è osceno » 
di ciò che non lo è. A Tré 
to c'è molto di osceno. 

Piero Benassai Giorgio Bini 

;. 


